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◆La Casa Bianca aveva chiesto
la convocazione del Consiglio di sicurezza
ma la riunione poi è slittata

◆ I due leader hanno concordato
sulla necessità di fare in fretta
Washington ha chiamato anche Blair

◆ Il portavoce del dipartimento di Stato
Rubin dopo un colloquio con Ahtisaari
«Milosevic vuole applicare l’accordo»

Ora gli Usa spingono per l’intesa
Ma la telefonata Clinton-Eltsin non basta a sbloccare il negoziato

DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Una telefonata
dalla Casa Bianca al Cremlino, di
ClintonaEltsin,haevitatoieriche
ilpianodipacesiarenasseinEuro-
pa.Glihadatoun’accelerata indi-
rezione opposta alle secche. Ma
non abbastanza da consentire ai
ministridegliEsterirussoedelG-7
che si trovano in Germania di
concludereingiornata,cioèditra-
smettere già subito ai loro rappre-
sentantinelConsigliodisicurezza
dell’Onuunabozzaconcordatada
approvare a tambur battente. A
New York il Consiglio si era già
convocato a porte chiuse per l’e-
ventualità. Poi si è aggiornato ad
oggi. Al confine macedone i gen-
neraliNato e serbi erano pronti ad
una riunione notturna. Ma anche
lorohannodecisodirinviare.

Se riuscissero davvero ad accor-
darsi al G-8 oggipotrebbe risultar-
ne, a ruota, una risoluzione Onu
chechiedecontestualmente ritiro
delle truppe serbe dal Kosovo e
cessazione dei bombardamenti.
Ma per approvarla potrebbero vo-
lerci altre 24 ore, perché ogni
membrohadirittodichiedereuna
pausa di riflessione di almeno un
giorno,eaquantosembra, laCina
è intenzionatafarlo.Unavoltaap-
provata una risoluzione, che diri-
merebbe finalmente la contesa
sulle interpretazioni dell’accordo
Chernomyrdin-Ahtisaari-Milose-
vic, la guerra potrebbe davvero fi-
nire. Non prima, a questo punto,
didomaninotte.

«Non vogliamo che tutto que-
sto finisca col cadere», è il modo
con cui dalla Casa Bianca hanno
spiegato la telefonata di Clinton a
Eltsin. E significativamente, il
portavoce del Consiglio per la si-
curezza di Clinton, David Lehay,
hatenutoariferirecheidueleader
hannoconvenutodidareistruzio-
ne ai loro ministri degli Esteri riu-
niti in Germania, la signora Al-
bright e Ivanov, di «lavorare rapi-
damente alla risoluzione delle
questioni restanti». La sottolinea-
turadelfattoretempo,lafrettache
Washington e Mosca mettono ai
loro rappresentanti che per tutta
la giornata di ieri avevano duella-
to sulla terminologia della bozza
Onu mostra una preoccupazione,
che davvero l’occasione finisca
per sfuggire, e una convinzione,
che anche le ore contano, non si
può lasciar deteriorare la situazio-
nealpuntochesi tornipuntoeca-
po.

Sia Clinton che Eltsin hanno a
che fare con chi non è del tutto
convinto della composizone in
corso. Non a caso, oltre che a El-
tsin, Clinton ha dovuto telefona-
re,per lasecondavoltainduegior-
ni, al britannico Tony Blair, il cui

rappresentante al vertice G-8 in
Germania è stato il più acceso nel
sostenere che a Milosevic non si
deve concedere alcuno sconto.
Puòdarsi cheabbia fattopiùfatica
a convincere Blair che il capo del
Cremlino. Intanto, il portavoce
del Dipartimento di Stato Rubin

faceva sapere:
«Milosevic è
pronto a rispet-
tare i patti».
Mentre, dal
canto suo, El-
tsin ha a che fa-
re, non solo
con chi a Mo-
sca accusa
Chernomyr-
dindiaverfatto
la funzione del
«ragazzo per le

commissioni»dell’Occidente, ma
probabilmente anche con le riser-
ve dello stesso Ivanov, che in Ger-
mania ha accusato la Nato di con-
tinuamente alzare le proprie con-
dizioni, di voler imporre ai serbi
cose che solo l’Onu avrebbe l’au-
toritàdiimporre.

Finora apparentemente le di-
vergenze ruotavano soprattutto
attorno alla «sequenzialità» degli
eventi, cosa deve succedere prima

e cosa deve seguireanzichèantici-
pare. I Russi sin dall’inizio aveva-
no insistito che prima doveva ve-
nire una sospensionedeibombar-
damenti, poi un’accettazione del-
le condizionidapartediBelgrado.
Comincialmenoaritirarsi,poi so-
spenderemo, la posizione ferma
della Nato. Ma questo punto pare
già risolto da una proposta di me-
diazione francese, all’insegna del-
la contestualità tra le diverse cose:
«sincronizzazione.,lachiamano.

Uno dei nodi ancora irrsolti ri-
guarda invece la formulazione
esplicita in una risoluzione Onu,
su cui insistono gli alleati, per cui
la forzadipaceavrà«laNatocome
componente centrale». E quindi,
il problema del rapporto, sul pia-
no del comando, tra forze Nato e
forzerusse.

L’altro nodo riguarda la presen-
zaomeno,nella risoluzione,diun
riferimento all’incriminazione di
Milosevic per crimini contro l’u-
manità. La terza questione, che
blocca anche la discussione «tec-
nico-militare» sul ritiro serbo dal
Kosovo tra il generale Jackson e i
generali serbi, è su quanti militari
jugoslavi potranno tornareechi li
sostituirà per evitare un pendolo
dellevendettedapartekosovara.
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■ LA FRETTA
AMERICANA
Gli Usa si sono
convinti che
lasciar passare
tempo possa
riportare indietro
la situazione

Reparti dell’esercito britannico in Macedonia Ansa

Sganciate altre 12 bombe
al largo di Comacchio

D’Alema: si riannoda il filo della pace
L’Italia spera nell’accordo e pensa alla ricostruzione dei Balcani
«Una conferenza a Bari. Anche l’America dovrà fare la sua parte» ■ FontiNatohannoinformatochelanottescorsasonostatesganciate

unadozzinadibombe(compresequelleagrappolo)nelnordAdriati-
co.Leautoritàdell’Alleanzahannoprovvedutoainformare,conop-
portunimessaggi,leautoritàmarittimecompetenti,fornendotutti i
datiperil lororecupero.Lebombesonostatesganciate,instatod’e-
mergenzaecontuttelemisuredisicurezza,nell’areauno,a35mi-
glianauticheallargodiComacchio.«Menomalechequestavolta
hannodatounacomunicazioneimmediata».Cosìilsindacodi
Chioggia,FortunatoGuarnieri,hacommentatooggi lanotiziadelri-
lasciodiunadozzinadibombenelnordAdriatico,al largodiComac-
chio.Ilprimocittadinoècontentoperil fattochelazonadiChioggia
nonsiastatainteressatadallosganciamento(«èstatarispettatala
disposizione-hadetto-secondolaqualeChioggianonèpiùareadi
rilasciodiordigni»),masirammaricacheoraasoffriresianoiferra-
resi.«Lasostanzanoncambia-haspiegato-esicontinuaadopera-
reinbarbaagli interessidicittàecoste,eagli interessidi immagine
edeconomici».«Nonabbiamobisognodiquestapubblicità-hacon-
cluso-emiaugurosispenganoprestoiriflettoriechetuttofiniscaal
piùpresto».LavicendadellebombeNatoinAdriaticoeraemersa
circaunmesefaquandounpescherecciodiChioggiaavevaraccolto
conleproprieretiresiduatibellici,unodeiqualierapoiesplosoal
momentodelritiroinbarcadelleretiferendotrepescatori.Ancheil
Prchapresoposizionesullebombesganciateal largodiComacchio.
«RifondazioneComunista-hadettoilsegretarioregionaledell’Emi-
lia-RomagnaLeonardoMasella-esprimeallarmeepreoccupazione
peridanniai lavoratoridellapescaedelturismo,anchenellanostra
regione,chepossonoderivaredallaguerradellaNatocontrolaJugo-
slavia.Ancheperquesto-haconcluso-ègiuntoilmomentodi inter-
rompereibombardamentiediadoperarsiperunasoluzionepacifica
delconflittosottol’egidadell’Onu».Intanto,dopoleprotestedelle
scorsesettimanedeipescatori,sistannoorganizzandoivenditoridi
pescemarchigiani,perchiedereunindennizzoalgoverno,analogoa
quelloconcessoperfermobellicoaipescatori.

MARCELLA CIARNELLI

MILANO Legata a un filo. Un filo
teso ma che non si è spezzato, anzi
si è riannodato. Resta tutta intera
la possibilità di arrivare ad una
«pace giusta» che la diplomazia sta
cercando di ottenere per il Kosovo.
Massimo D’Alema nella sede del-
l’Assolombarda, affronta un tema
che è l’emergenza di queste ore, di
questi giorni. E che riguarda tutti.
Parla, dunque, il presidente del
Consiglio di questa pace che si av-
vicina e si allontana creando una
comprensibile attesa. Della situa-
zione nei Balcani parlerà ancora
durante una manifestazione eletto-
rale al femminile per le prossime
Europee che si è svolta nella presti-
giosa sede del Piccolo Teatro. D’A-
lema sente il dovere di far parteci-
pe le forze produttive del paese, le
donne che ha incontrato nel po-
meriggio, a queste ore di tensione.
Nell’intervallo tra i due incontri
pubblici ha parlato a lungo con il
ministro degli Esteri, Lamberto Di-
ni per fare il punto della situazio-

ne. Riferisce del suo colloquio con
il presidente Clinton dell’altra sera,
oggi sarà la volta di altri alleati a
cominciare dalla Grecia. Discutere,
confrontarsi, trovare una soluzio-
ne dignitosa per tutte le parti. Que-
ste le parole d’ordine su cui il presi-
dente del Consiglio insiste e che
lui sintetizza nella necessità di af-
frontare la spinosa questione con
«flessibilità e fermezza». Flessibilità
nel saper cogliere alcune delle ri-
chieste di parte serba, fermezza nel
rifiutare ciò che è inaccettabile e
renderebbe vani i giorni di guerra
che sono stati fin qui vissuti. «Non
vogliamo infliggere umiliazioni a
nessuno» ha insistito il presidente
«ma certe regole e certi impegni
vanno rispettati» da tutte le parti
in campo.

«Avrei voluto che questo incon-
tro -ha detto D’Alema- si aprisse
con la pace raggiunta. Invece assi-
stiamo con rinnovata preoccupa-
zione al perdurare di un conflitto
drammatico, alla resistenza pervi-
cace nei confronti degli adempi-
menti necessari per raggiungere
una pace vera e giusta che è quella

capace di restituire agli abitanti del
Kosovo la propria terra e che consi-
dera criminale il metodo e l’ideolo-
gia della guerra etnica». Nel mo-
mento in cui sarà messa la parola
fine al conflitto «l’Italia uscirà a te-
sta alta» da questa esperienza. D’A-
lema ne è convinto. E la sicurezza

gli deriva dalla
consapevolezza
che gli italiani
«hanno fatto il
proprio dovere.
Non dovevamo
dimostrare al
mondo che l’I-
talia è un paese
solidale e gene-
roso. Questo si
sa. Abbiamo di-
mostrato al
mondo che l’I-

talia è un paese efficiente: non
sempre era accaduto». La speranza
di cui il presidente si fa portavoce a
nome dell’intero paese di cui è pre-
mier è che l’impasse di queste ore
sia solo «l’ultimo colpo di coda e
che la pace si imponga riprenden-
do rapidamente il cammino».

Un occhio attento alla situazio-
ne contingente, un altro al dopo-
guerra che sarà, comunque, una fa-
se particolarmente delicata ed in
cui l’Italia avrà, ancora una volta
un ruolo fondamentale. «Proporre-
mo di ospitare a Bari -ha detto il
presidente del Consiglio- una Con-
ferenza per la ricostruzione dei Bal-
cani. Abbiamo pensato al capoluo-
go pugliese perché è il ponte idea-
le, sia economico, sia culturale,
con i Balcani e l’Oriente tutto». E a
questa fase di ricostruzione do-
vranno partecipare tutti coloro che
hanno fatto parte della task force
che ha operato nei giorni della
guerra. A cominciare dagli Stati
Uniti.

«Gli americani, si sa, -ha spiega-
to il presidente- sono più bravi nel-
la pars destruens. Ma, questa volta,
dovranno impegnarsi anche nella
ricostruzione. L’Italia, partecipan-
do all’intervento, ha fatto il suo
dovere nei confronti degli alleati, e
ha evitato la dispersione di un po-
polo. Ora bisogna guardare al futu-
ro, alla ricostruzione. E noi voglia-
mo esserci».

■ IL RUOLO
ITALIANO
Il premier:
«Abbiamo
fatto il nostro
dovere
e dimostrato
efficienza»

E dalla Polonia il Papa invoca la fine della guerra
Giovanni Paolo II a Turan: troppo sangue innocente continua a scorrere
ALCESTE SANTINI

TORUN (Polonia) L’urgenza di ri-
portare«lapace»nellaRepubblica
jugoslava, come da più parti si in-
voca, e la necessità di ridare «spe-
ranza nel futuro» ad un’umanità
inquieta, alla fine di un secolo
contrassegnato«daguerreecrimi-
noseideologietotalitarieconlage-
regulag»,sonostati iduetemitrat-
tati ieri dal Papa parlando alla po-
polazionediBydgoszcz,doveina-
zisti nel 1939 fucilarono 35 mila
persone, e, poi, ai rettori e docenti
delle università polacche riuniti
in quella di Torun, dove nacque
Nicolò Copernico, ed a lui intito-
lata.

Prendendo lo spunto dall’eroi-
ca città di Bydgoszcz, annessa nel
1939 al Reich e tornata alla Polo-
nia nel 1945, e dal «martirio» di
tanti sacerdoti tra cui Wincenty
Frelichowski di Torun, morto a
Dachau e ieri beatificato, Giovan-
ni Paolo II ha sostenuto che da

questi fatti tra-
gici nasce «il
grido di pace
che raggiunga
da questo luo-
go il mondo in-
tero». E, facen-
do riferimento
alle difficoltà
che sta incon-
trando la pace
balcanica, Gio-
vanni Paolo II
ha affermato

che «sangue innocente si sta ver-
sando sotto i nostri occhi, come
gli ultimi due mesi hanno dimo-
strato in modo drammatico, ag-
giungendosi a quello che è stato
versato nel XX secolo in Europa e
in tutto il mondo». Si è perciò au-
gurato che «l’alba del terzo mil-
lennio possa vedere sorgere una
nuovaeraincuiilrispettoperogni
uomo e la fraterna solidarietà tra i
popoli sconfiggeranno, con l’aiu-
todiDio, laculturadell’odio,della
violenzaedellamorte».

Le oltre 500 mila persone che
riempivano, malgrado la pioggia
alternata ad un po’ di sole, l’Aero-
club per assistere alla beatificazio-
ne del sacerdote Frelichowski
morto a Dachau, hanno approva-
to,coni loroprolungatiapplausi,i
passaggi più significativi del di-
scorso del Papa, il quale, con mol-
ta forza, diceva che «la società e le
nazionihannobisognodiuomini
di pace, autentici seminatori della
concordia e del rispetto recipro-
co».E,di fronteadunmondo«im-
potente» a fermare le guerre, il Pa-
pa ha invitato tutti a mobilitarsi
perché, sull’esempio di Cristo,
«portino la pace nelle case, negli
ufficienelle istituzioni,nei luoghi
dilavoro,nelmondointero».

Il portavoce vaticano, Navarro
Valls, ha dichiarato che «il Papa è
moltopreocupato»perlasituazio-
ne balcanica e spera che «le parti
in causa accettino, quanto prima,
gli accordi in precedenza raggiun-
ti e si giunga al più presto ad una
pace stabile nell’area».Harilevato

che«ilpensiero
delPapava,pri-
ma di tutto, ai
rifugiatidelKo-
sovo».Unapre-
mura dimo-
strata dalla pre-
senza a Belgra-
do, in Macedo-
niae inAlbania
di tre suoi in-
viati: il presi-
dentediGiusti-
zia e Pace,

mons. Van Tuan, il segretario di
tale dicastero, mons. Diarmuid
Martin, e il sottosgretario, mons.
GiampaoloCrepaldi.

Malegrandiquestionichesono
alla base della lunga e complessa-
transizione culturale e politica so-
no state affrontate dal Papa nel-
l’incontro avuto ieri pomeriggio
con i tredici rettori delle Universi-
tà, con i sette presidenti dei consi-
gli delle Scuole superiori della Po-
lonia e con i numerosi docenti e
studenti convenuti nell’Universi-

tà che porta il nome del grande
matematico ed astronomo di To-
run,NicolòCopernico.

Nellavestedeldocente rivestito
dell’autorità papale, Karol Wojty-
la ha spiegato che spetta agli uo-
mini di scienza, agli intellettuali
impegnarsi per riaccendere «la
speranza» nel futuro in una uma-
nità disorientata di fronte alle
nuove sfide. Citando l’esempio di
Copernico, che seppe armonizza-
rescienzaefede,elasuaultimaen-
ciclica «Fides et Ratio», Papa Wo-
jtyla ha sostenuto che occorre su-
perare «la scissione» che permane
tra fede e ragione con la consape-
volezza che «l’una non può fare a
menodell’altraeviceversa».

Gli incontridi questi giorni con
lasuagentehannoridatovigoreal
vecchioPapaetuttosistasvolgen-
do bene. Un solo incidente si è ve-
rificato ieri mattina all’eliporto di
Lichen: ha ceduto un muretto e,
tra le persone cadute, tre sono ri-
maste ferite ed una grave è stata
trasportatainospedale.

■ KAROL
WOJTYLA
«Il grido
di pace
raggiunga
al più presto
tutto
il mondo»

■ INCIDENTE
A LICHEN
È crollato
un muretto
Tre fedeli
sono rimasti
feriti, uno
è grave

Giovanni Paolo II tra i fedeli polacchi Monteforte/ Ansa


